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Persino diminuiti 

gli investimenti 

L'acqua 
banco di 

prova 
dei piani 

di sviluppo 
Potenti interessi conti
nuano ad ostacolare l'ir

rigazione 

Mentre il disavanzo con 
l'estero per la parte alimen
tare si avvia ai 2.000 miliar
di, e il costo dell'alimenta
zione Inchioda tutte le possi
bilità di miglioramento so
ciale di una grossa parte del
la popolazione italiana, una 
delle questioni di cui bisogna 
chiedere conto al gruppi che 
hanno imposto l'indirizzo del
la politica economica è quel
la della politica dell'acqua. 
La siccità arrivata alle rive 
del Po e dell'Arno, in fondo, 
è solo un episodio di indiriz
zi più generali che trovano 
espressione nella ripartizione 
delle risorse. Ad esempio, 

• della spesa statale. Il bilancio 
statale ha superato i 20 mila 

• miliardi di lire ma la parte di 
esso dedicata alle bonifiche, 
termine in cui sono compresi 
una varietà di lavori di si
stemazione del suolo, è sce
sa da 122 miliardi nel 1971 a 
120 nel 1973 in termini di mo
neta corrente. La parte dedi
cata alle opere idrauliche è 
scesa da 30 miliardi a 16 mi
liardi nel medesimo triennio. 
' La Cassa del Mezzogiorno, 

teorizzata come mezzo di in
tervento straordinario incen
trato soprattutto nella creazio
ne della infrastruttura econo
mica, ha dedicato alla rac
colta e distribuzione di acqua 
per uso irriguo meno deU'8°/o 
della spesa impegnata nei pri
mi venti anni di attività; del 
periodo più recente manca 
un consuntivo ma vi sono e-
lementi che indicano una ri
duzione delle proporzioni. Il 
« problema storico » dell'ac
qua nelle regioni è rimasto 
« storico ». 

Si parla di produttività del
la spesa pubblica: il primo 
criterio di produttività è la 
scelta dei settori in cui si 
spende. Un posto dì lavoro 
nell'agricoltura oggi si crea 
spendendo 5-6 milioni; nella 
industria occorre il doppio. Se 
l'agricoltura produce in ac
cordo con la domanda, ha un 
mercato nazionale pronto e 
remunerativo ciò che non è 
altrettanto facile a farsi per 
industrie che nascono sul pre
supposto dell'esportazione. In 
un paese che si ritiene a cor
to di capitali, che cerca one
rosi presbiti all'estero e lotta 
per l'occupazione, non basta
no questi riferimenti a com
piere la scelta? 

DISTORSIONI — L'ultimo 
bilancio della produzione agri
cola mostra che per la uti
lizzazione delle acque le im
prese hanno speso 53 miliardi 
di lire; per acquistare conci
mi chimici 204 miliardi; per 
acquistare mangimi e per al
tre spese richieste dagli alle
vamenti 1.402 miliardi di lire. 
Se consideriamo che la utiliz
zazione della fertilità del suo
lo dipende dalla disponibilità 
di acqua su gran parte del 
territorio nazionale appare e-
vidente una distorsione a fa
vore dei concimi il cui con
sumo è sostenuto da campa
gne pubblicitarie non solo 
dell'industria ma anche dai 
«consiglieri» della Pedercon-
sorzi. Se consideriamo l'enor
me spesa per l'acquisto di 
mangimi all'estero, in taluni 
casi per prodotti come il gra
noturco strettamente dipen
denti dall'irrigazione, ci ren
diamo conto quanto siano uti
lizzate male le risorse che 
produciamo. 

Scelte di questo genere, a 
livello di governo e di gestio
ne economica, non possono 
essere spiegate come «erro
ri ». Sono proiezioni di inte
ressi. Oggi gli allevamenti si 
vanno riducendo ad un'ap
pendice dell'industria mangi
mistica. Questo può andar be
ne alla Confagricoltura. che i 
mangimisti li ha anche in ca
sa, ed alla Federconsorzi in 
quanto è stata sottratta ai 
coltivatori per divenire « in
termediaria » (che è come di
re dalla parte degli industria
li). Va bene, in generale, per 
chi intende risolvere tutti i 
problemi scaricandoli sul 
consumatore finale, vale a di-
Te sul lavoratore comune. Ma 
questa è una delle cause fon
damentali degli alti prezzi e 
dei bassi redditi dei colti
vatori. 

PROGETTI — Soltanto ieri 
si è appreso che la Delega
zione speciale della Cassa per 
11 Mezzogiorno presso 11 Con
siglio superiore dei Lavori 
Pubblici ha approvato 11 pro
getto generale per l'irrigazio
ne di una parte della piana 
di Foggia, quella a Sud, di 
96 mila ettari; per quella a 
Nord (47 mila ettari) biso
gna attendere ancora, non so
no bastati venti anni. Della 
parte Sud, che prevede la spe
sa di 120 miliardi, sono stati 
fatti due stralci eseguibili per 
29 miliardi di lire e prevedo
no canalizzazioni principali, 
sollecitate dalle industrie che 
hanno bisogno di acqua a 
Lucerà e Foggia. La Capita
nata, che ha enormi possibi
lità per la produzione di zuc
chero e carne, rimane 11 pa
radiso del cerealicoitori che 
sfruttano le facili rendite 
consentite dalla possibilità di 
ottenere un quintale di grano 
duro (13 mila lire) con quat
tro ore di lavoro. E* questa 
scelta che ha alimentato l'emi
grazione di massa e, oggi, la 
disoccupazione endemica del
la zona. 

La proprietà terriera non ha 
fretta ed e per questo che in 
Puglia — come in Sicilia ed 
altrove — l'estensione dell'ir
rigazione si presenta stretta
mente collegata alla avanzata 
di un programma di riforma 
delle strutture agricole, di ag
gregazione cooperativa dei la
voratori e democratizzazione 
degli organismi associativi e-
•Utenti, di iniziativa pubblica 
tramite Regioni ed enti di 
•Viluppo. 
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Mentre esponenti elei padronato affermano che la tenuta degli ordinativi è buona 

Le nuove riduzioni di orario 
accentuano le preoccupazioni 

Ai problemi della stretta creditizia si accompagnano manovre e ricatti — Cassa integrazione alla Snia di Gorizia — Il credito 
di esercizio rischia di mettere in difficoltà i tessili biellesi — Nocivi i ritardi nel rimborso dell'IVA agli esportatori 

SCIOPERO DOMENICA ALLA MONTEDISON \Z£tt2£?JZXz 
in lotta domani, domenica, con l'effettuazione di uno sciopero dalle 10 alle 14. Prosegue, inoltre, lo sciopero sulle ore straor
dinarie e sullo spostamento del primo e secondo turno, nonché sugli slittamenti al sabato e alla domenica. Al centro della 
vertenza ci sono le richieste inerenti l'orario di lavoro turnisti, ambiente, appalti, diritto allo studio, patronati. Su richiesta dello 
stesso esecutivo del consiglio di fabbrica, si è ottenuto un nuovo incontro fra le parti che si svolgerà nella giornata di 
giovedì 29. NELLA FOTO: i lavoratori della Montedison di Ferrara durante una manifestazione nazionale dei chimici 

Meno di un mese fa la direzione prevedeva un aumento della produzione 

PHILCO: LA CASSA INTEGRAZIONE 
È UNA DECISIONE CONTRADDITTORIA 

La riduzione d'orario è venuta all'improvviso senza informare i rappresentanti dei lavoratori — Se 
vengono confermati i programmi di investimenti la grave misura non può trovare reali motivazioni 

BERGAMO. 23 
Da lunedi 26 1.600 lavora

tori della Philco, industria 
produttrice di elettrodomesti
ci e televisori di Brembate 
Sopra verranno posti in cas
sa integrazione con una de
curtazione da 40 a 24 ore 
dell'orario settimanale. Sul
la decisione dell'azienda, che 
occupa complessivamente 
2400 lavoratori e che fa capo 
al gruppo tedesco Bosch, ab
biamo chiesto un giudizio al 
segretario provinciale della 
camera del lavoro, compagno 
Giovanni Milani. 

«Slamo in presenza di una 
decisione improvvisa — dice 
il compagno Milani — che in
tanto non ha tenuto in alcun 
conto le previste procedure 
sindacalt sul piano di una 
adeguata informativa per far 
conoscere le reali ragioni, 
contingenti e non, del prov
vedimento adottato ». Già 
questo sfuggire ad un corret
to confronto preventivo con 
le organizzazioni sindacali ap
pare come un interessato ten
tativo di collegare le even
tuali difficoltà oggettive con 
la volontà di influire sullo 
stesso movimento di lotta dei 
lavoratori. Sulle ragioni del 
provvedimento espresse nel 
comunicato della direzione 
aziendale relative alle citate 
difficoltà di collocazione dei 
prodotti sul mercato estero 
permangono molti punti non 
del tutto chiari. Nel caso del
la Philco intanto non sussisto
no problemi finanziari in re
lazione al potenziale del grup
po Bosch. Nello stesso comuni
cato dell'azienda si riconfer
mano i programmi di investi
mento già decisi e quindi il 
pesante attacco e la conse

guente drastica riduzione del
l'orario di lavoro lasciano per
plessi sulle motivazioni adot
tate. Nell'incontro che si ter
rà in serata tra le organizza
zioni sindacali e la direzione 
occorrerà andare ben oltre il 
comunicato ufficiale per ap
purare invece le reali scelte 
aziendali del gruppo tedesco e 
per valutare le addotte diffi
coltà di mercato nella collo
cazione del prodotti. Sta di 
fatto che la decisione della 
Philco, conclude il compagno 
Milani, non fa che sottolinea
re una situazione che si va ap
pesantendo nel Bergamasco, 
licenziamenti all'Esacta, dif
fuse difficoltà nelle fabbriche 
piccole e medie del settore 
tessile e dell'abbigliamento e 
dell'edilizia, e che esige dal
l'Insieme del movimento la 
definizione di una decisa ini
ziativa. 

In un comunicato stampa, 
in merito alla situazione de
terminatasi alla Philco, la 
Firn di Bergamo, dopo una 
riunione con il Cdf, in rispo
sta alle motivazioni addotte 
dalla azienda, nel condanna
re la direzione aziendale per 
il grave provvedimento de
nuncia che a appare quanto 
meno incredibile che una de
cisione di tale gravità possa 
essere presa in uno spazio as
solutamente inadeguato, per 
brevità di tempo, e quando 
nessun sintomo di contrazio
ne della produzione si era fi
nora manifestato nell'azienda. 

«Appare abbastanza chiaro 
il tentativo della direzione 
della Philco di strumentaliz
zare la situazione di mercato 
a livello internazionale, co
me denunciato dal comunica
to aziendale». 

Riunione ieri tra sindacati e azienda 

Discusso al ministero 
il programma delle FS 

D programma straordinario di interventi per le ferrovie è stato 
oggetto ieri di un incontro al ministero dei trasporti, tra i rap
presentanti dell'azienda F.S. e dei sindacati. Secondo quanto è 
trapelato, i dettagli di tale programma dovrebbero essere definiti 
entro settembre. Si tratta di duemila miliardi, suddivisi in due bloc
chi di spesa: 1250 miliardi per gii impianti fissi (compreso il com
pletamento della direttissima Roma-Firenze, nel tratto tra Roma e 
Chiusi) e 750 miliardi per i mezzi e i veicoli. Per quanto riguarda 
questa ultima questione, l'azienda ha anche proposto la costruzione 
di una nuova nave traghetto per i collegamenti con la Sardegna. 
nonché di circa 200 locomotive, 500 carrozze ed 8000 carri. 

I sindacati hanno sottolineato la necessità che le prime consegne 
avvengano al più presto, non oltre il prossimo anno, data la gra
vità della situazione del servizio ferroviario, sollecitato inoltre da 
una nuova massiccia domanda di utenti. Infatti, i viaggiatori sono 
notevolmente aumentati in questi mesi, arrivando a punte del 20 
per cento in più. Nel solo mese di maggio, per quanto riguarda 
il traffico viaggiatori si sono avuti i seguenti risultati: 34 milioni 
e 975 mila persone trasportate (+ 12.25 per cento rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso), con un introito della gestione pari 
a 26 miliardi e 974 milioni di lire (+ 32.24 per cento, in parte do
vuto anche all'aumento delle tariffe entrato in vigore proprio in 
maggio). 

Intanto, i vari compartimenti delle FS stanno completando l'in
dagine sul fabbisogno di mobilità nelle aree urbanizzate, in parti
colare per i viaggi pendolari, che dovrebbe fornire indicazioni per 
attuare precisi interventi. L'indagine è stata voluta dalla commis
sione consiliare per il problema del trasporto viaggiatori pendolari. 
composta dal direttore generale dell'azienda e da altri rappresen
tanti delle FS. oltre che dalle organizzazioni sindacali. 

La commissione, in un apposito documento, sottolineava die do
vevano essere concretamente definiti piani di potenziamento e svi
luppo di nodi e terminali sia esistenti che nuovi, stabilendo precise 
priorità. Nel documento, inoltre, si sostiene che l'utilizzazione dei 
mezzi finanziari a carattere straordinario venga riferita a piani di 
opere e non a piani di costi, per evitare i pesanti effetti della 
svalutazione e dell'inflazione. 

PERCHE' FELLA E VALSECCHI NON HANNO RESO NOTO LO SCANDALO ? 

Un giallo irrisolto nel «caso» Barilla 
II ministro Preti risolleva 

lo scandalo valutario Baril-
la con una lettera all'* Espres
so » apparsa giovedì scorso. Se 
lo scandalo non venne reso 
noto, dice di nuovo Preti, la 
colpa non è mia perché io a 
quell'epoca ero ormai dimiS' 
stonano come ministro delle 
Finanze. Indirettamente quin
di chiama in causa t suoi suc
cessori alle finanze, Peìla e 
Valsecchi, i quali si asten
nero sempre dal chiarire per
ché mal lo scandalo restò 
per un anno e mezzo segreto. 

Preti ora si lamenta di una 
frase contenuta nell'articolo 
dell'* Espresso » del 19 mag
gio scorso, intitolato *Lo 
scandalo Barilla, spaghetti in 
salsa di miliardi» dove si af
ferma: «L'Unità accusò in 
quella occasione il ministro 
Preti di aver tenuta nascosta 
la pratica Barilla, di averla 
insabbiata, di essere quindi 
connivente con il re della pa
sta. Preti replicò con una que
rela che in seguito fu ritira
ta. Comunque è un fatto ac
certato che il ministero del
le Finanze st guardò bene dal 
comunicare i dati in suo 
possesso all'assessorato ai tri
buti di Parma che proprio in 

quel periodo doveva trattare 
il ricorso dei Boriila in ma
teria di imposta di famiglia ». 

Questa frase è apparsa a 
Preti * molto equivoca», e ri
corda che « l'Unità » pubbli
cò in merito una precisazio
ne relativa appunto al fatto 
che all'epoca in cui la guar
dia di finanza scoperse l'af
fare Barilla, egli era mini
stro dimissionario falla fine 
del gennaio 1972) e il seque
stro operato a carico dei Ba
rilla venne comunicato al 
ministero «solo qualche gior
no prima che io facessi le 
consegne del dicastero, e non 
avrei avuto alcuna possibilità 
di intervenire in questa fac
cenda ». Bene: e i successori 
di Preti allora perché hanno 
taciuto? 

Le cose infatti sono anda
te così: lo scandalo Boriila 
ha inizio il 13 gennaio 1972, 
quando alla frontiera di 
Chiasso Pietro Barilla venne 
fermato a seguito del ritro
vamento nella sua valigetta 
«24 oren di documenti rela
tivi a movimenti valutari, 
che secondo i primi calcoli 
si potevano fare ascendere a 
circa 30 miliardi. La scoper-

ta della guardia di finanza 
rimane però segreta per un 
anno e mezzo, e cioè fino al 
9 maggio 1973 con le rivela
zioni dell'* Unità » fondate 
su documenti inequivocabili. 

In seguito alla rivelazione, 
il ministero del Tesoro ha 
comminato una multa ai Ba
rilla di oltre 4 miliardi, mul
ta che non è stata pagata 
per un ricorso dei Barilla in 
tribunale, il quale ha pur
troppo dato loro ragione acco
gliendo un cavillo dei difen
sori (la guardia di finanza è 
caduta in un vizio di proce
dura, effettuando t'interro-
gatorio a Chiasso senza la 
presenza di un magistrato). 

Ma lo Stato ha fatto o no 
ricorso contro questa senten
za, ha aperto o no una nuo
va procedura per fare pagare 
le tasse ai Boriila? 

Riepiloghiamo, la scoperta 
del caso Barilla è del 13 gen
naio 1972, le dimissioni del 
governo Colombo, di cui Pre
ti era ministro delle Finan
ze, sono del 15 gennaio 72. 
Al ministero Colombo suben
tra il 18 gennaio "72 il mini-
itero Andreottt (monocolore 
DO che chiama Pella al di

castero delle Finanze. Pella 
dura in carica fino al 28 giu
gno 72 (ma non rende noto 
il caso Barilla), quando cioè 
Andreotti vara il centro de
stra e chiama alle Finanze 
il sen. Valsecchi, il quale re
sta in carica fino al 7 luglio 
73 (la rivelazione dell'* Uni
tà» è del 9 maggio 73). Nel 
lungo intervallo che va dal 
gennaio 12 al maggio 73, né 
Pella né Valsecchi hanno 
mai fatto sapere nulla sul 
caso Barilla, ed è un fatto 
— come rileva anche lo 
« Espresso » — che all'asses
sorato ai tributi di Parma, 
che proprio in quel periodo 
doveva trattare il ricorso dei 
Barilla in materia di impo
sta di famiglia, non giunse 
alcuna comunicazione in pro
posito dal ministero delle Fi
nanze. 

Anche Pella e Valsecchi 
possono asserire come Pre
ti di non aver avuto possi
bilità di occuparsi della fac
cènda? E perché, comunque, 
e da chi non è stata resa 
nota? Ecco un giallo che 
aspetta . ancora di essere 
sciolto. 

La decisione della Philco 
italiana (stabilimento a 
Brembate in provincia di 
Bergamo dove si producono 
elettrodomestici e televisori) 
di ridurre l'orario di lavoro 
a 24 ore settimanali con 11 
conseguente r i c o r s o alla 
cassa integrazione ha accen
tuato il clima di preoccupa
zioni e incertezze. Cosi la no
tizia dell'orario ridotto per 
300 lavoratori di Poggio Ter-
zamarta In provincia di Gori
zia, decisa dalla Snia. Ciò 
non giustifica comunque la 
vera e propria campagna al
larmistica di alcuni quotidia
ni nello scoperto tentativo di 
Incidere sulla capacità di lot
ta del lavoratori suscitando 
diffuse incertezze per il posto 
di lavoro. 

Nel merito delle decisioni 
adottate dai due gruppi vi è 
da dire che la Snia si è li
mitata a dire ohe sarebbe 
stata costretta alla riduzione 
dell'orario di lavoro in seguito 
alla perdita di ordinativi do
vuta ad una prolungata lot
ta conclusasi con un accordo 
in sede di ministero del La
voro. VI è da dire che pro
prio la Snia porta le mag
giori responsabilità per que
sta vertenza perchè aveva su
bordinato la firma dell'accor
do alla istituzione di un quar
to turno di lavoro (non con
cesso perchè in contrasto con 
le norme contrattuali) per au
mentare la produzione. Ulti
mamente inoltre la Snia ave
va chiesto un credito agevo
lato al Mediocredito di Udi
ne ed era stata autorizzata 
dal CIPE ad effettuare Inve
stimenti nell'Aussa Corno per 
12 miliardi. I sindacati denun
ciano la manovra della Snia 
la quale sconfitta dopo una 
lunga lotta, tenta una rivinci
ta col ricatto occupazionale. 

I problemi della esportazio
ne sono una componente im
portante delle incertezze che 
sembrano dominare — secon
do dirigenti del padronato — 
l'industria tessile blellese (40 
mila dipendenti). Gli indu
striali tessili lamenterebbero 
tre cause di incertezza: stret
ta creditizia, tendenza al ri
basso della' lana sui- merca
ti • Internazionali (per cui ì 
compratori offrirebbero quo
tazioni scalari secondo una 
prospettiva di ribasso) e il 
ritardo nel rimborso dell'IVA 
agli esportatori. Questa ulti
ma causa è stata più volte 
nei mesi scorsi oggetto di la
mentele. 

La «Stampa» di Torino, 
che raccoglie le opinioni di 
:unl dirigenti della industria 
laniera e tessile biellese, ol
tre che sindacalisti, afferma 
che a queste cause di incer
tezza ne andrebbe aggiunta 
una quarta di generica sfidu
cia politica, e una quinta in
vece di parte sindacale che si 
riferisce a un attacco da par
te delle aziende alle condizio
ni di lavoro in fabbrica (fat
to che abbiamo già rilevato 
ieri a proposito di un lani
ficio di Strona). E' comunque 
da rilevare che il presiden
te dell'Unione industriale biel
lese, concluda l'intervista con 
il redattore della «Stampa» 
riferendosi a quelle cause di 
incertezza, più sopra elenca
te, affermando: « Abbiamo un 
discreto pacchetto di contrat
ti • ma che rischiano di re
stare sulla carta ». - -

«24 ore» riportando ieri la 
dichiarazione della «direzio
ne delle relazioni esterne del-
rAssolombarda » scrive che 
il problema delle prossime 
settimane sarebbe soprattutto 
quello di difendere i livelli 
produttivi e occupazionali di 
fronte ai disagi che la stret
ta creditizia ha creato, o de
terminerà, se non verrà al
lentata o attenuata. 

«Ordini non ne mancano — 
aggiunge quella dichiarazio
ne — e si può anche ipo
teticamente prevedere un au
mento, almeno per buona par
te dei settori. Ma le impre
se marciano sul crinale del 
mercato legate una all'altra 
dai termini di pagamento, dal
la consegna di materie prime, 
semilavorati o manufatti. Se 
l'anello di congiunzione, che 
è poi il credito, si spezza al
lora la cordata può cedere». 

Anche «La Stampa» face
va osservare che la stretta 
creditizia avrebbe colpito in 
modo particolare il settore 
tessile «perchè qui non si 
tratta di necessità di pre
stiti per investimenti per rin
novi o ampliamenti degli im
pianti ma di credito di eser
cizio». Ogni causa specifica 
sembra comunque costringe
re a risalire a motivi più 
profondi e strutturali, cioè a 
motivi legati alla crisi di un 
tipo di eviluppo, in cui rien
tra appunto anche la stretta 
creditizia decisa dal governo 
in accoglimento della linea 
Carli. 

Grave lutto 
di Piero Boni 

Un grave lutto ha colpito 
11 compagno Piero Boni, se
gretario generale aggiunto 
della Cgll. All'età di 95 anni 
si è spento ieri suo padre, 
Giuseppe. I funerali avranno 
luogo oggi a Roma. La segre
teria della Cgil ha inviato a 
Boni un telegramma di cor
doglio. Anche l'Unità esprime 
al compagno Boni le più sen
tite condoglianze. 

Lo ristrutturazione preceduta da un intenso dibattito 

ITALSIDER DI TARANTO 
Il Consiglio di fabbrica 

si articola nei reparti 
Costituiti sette comitati di area - Diminuiti i membri dell'Esecu
tivo - L'uso dei permessi sindacali - La capacità di direzione delle 
lotte - Battuti i tentativi padronali di ingabbiare il movimento 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO, 23 

Nelle settimane scorse — a 
conclusione di un lungo ed 
Intenso dibattito, per certi 
versi ancora In corso — il 
consiglio di fabbrica del IV 
Centro Italslder di Taranto 
si è ristrutturato. 

Le norme della ristruttura
zione prevedono la costituzio
ne di sette comitati di area. 
Le aree interessate sono le 
seguenti: Ghisa; Acciaieria 1 
e 2; Laminatoio 1; Lamina
toio 2; Officina SEM: 
STAFF; Servizi. I membri 
dell'esecutivo del C.d.F. sono 
passati da 22 a 16: di que
sti, dieci verranno eletti dal 
Consiglio tenendo conto delle 
indicazioni che perverranno 
dalle aree di produzione. Inol
tre l 16 componenti l'Esecu
tivo saranno distaccati dalla 
produzione: dieci di essi re
steranno nelle aree. La FIOM 
ha deciso che 1 suol due rap
presentanti (gli altri sei mem
bri dell'esecutivo verranno 
eletti tenendo presente le tre 
componenti storiche della 
FLM) ruoteranno semestral
mente; la FIM farà ruotare 
uno del suol due rappresen
tanti. I delegati sono revo
cabili in ogni momento dalla 
assemblea del gruppo omo
geneo. Per quanto riguarda i 
permessi sindacali essi — at 

tinti dal monte ore — saranno 
distribuiti fra i sette Comi
tati di Area: si potrà avere 
cosi la migliore e la massima 
utilizzazione di questa conqui
sta della classe operaia. 

Si tratta di un fatto di 
grande importanza perché su
pera i pur rilevanti confini di 
una questione organizzativa 

per investire, Invece, 1 pro
blemi del livello politico del
lo scontro di classe dentro e 
fuori la fabbrica;' e in rela
zione a questi quelli del gra
do di capacità politica del 
C.d.F. nel suo complesso di 
dirigere le lotte e di essere 
sempre più organicamente 
collegato al gruppi omogenei, 
al reparti, alle aree produt
tive. I consigli di fabbrica 
in Italia e aU'Italslder, si sono 
affermati come reali strumen
ti di democrazia operaia nei 
luoghi di lavoro. Ma si tratta-
di una conquista che va gesti
ta nel modo migliore. La ri
strutturazione decisa aU'Ital
slder si pone proprio sulla 
strada di una riflessione su 
una esperienza positiva per 
superare limiti ed Insufficien
ze. Le ragioni che hanno con
corso (e concorrono) alla for
mazione di questi limiti ed in
sufficienze sono diverse e d' 
diversa natura. L'età media 
dei 18.000 lavoratori del IV 
Centro Italslder è di circa 
32 anni: si tratta, cioè, di una 
classe operaia di prima gene
razione che non ha alle spalle 
tradizioni di lotta. Oltre 12.000 
lavoratori provengono dalle 
zone della provincia e della 
regione: grande parte, cioè, 
proviene dalle campagne do
ve 11 rapporto col padronato 
e 11 tipo di lotte che si svolge 
hanno caratteristiche molto 
diverse da quelle proprie di 
una grande fabbrica. 

Un terzo elemento da sotto
lineare è quello dei canali 
che il padronato pubblico ha 
utilizzato per le assunzioni so
prattutto nei primi armi del
l'insediamento del centro si
derurgico. E' noto a tutti co
me alcuni partiti — la DC 

In attesa di liquidare 

Sindona riduce 
il capitale 

della FINAMBRO 
Fallita in Germania occidentale una banca del gruppo 

L'assemblea degli azionisti 
della Finambro, società del 
gruppo Sindona, si è riunita 
a Milano ieri sotto la presi
denza dì Orio Giacchi, noto 
esponente della DC, ed ha re
vocato tutte le deliberazioni 
relative agli aumenti di capi
tale da un milione a 500 mi
lioni, da 500 milioni a venti 
miliardi e da venti miliardi 
a 160. 

Sulla carta essa perciò ri
mane una società dal capita
le di un milione qual'era al
l'origine, in attesa di essere 
ufficialmente liquidata, secon
do quanto avrebbe già deciso 
Sindona. Tuttavia su questo 
atto finale, alla sede della 
Finambro nessuno ha volu
to fornire delucidazioni, trin-

Carne per 
due milioni 
di quintali 
nei frigo 
della CEE 

BRUXELLES, 23 
Sono arrivate a 192 mila 

tonnellate le scorte di carne 
di manzo che la CEE ha ac
cumulato per impedire che i 
prezzi della carne nei paesi 
membri scendessero troppo 
in basso. La cifra è stata 
fornita ieri dalla commis
sione esecutiva della Comu
nità economica europea, la 
quale si riunirà venerdì 
prossimo 30 agosto per di
scutere i problemi dell'agri
coltura. in vista di una riu
nione dei ministri dell'agri
coltura dei paesi membri. 
fissata per il 3 settembre. 

Di queste 192 mila tonnel
late. 82 mila sono state ac
quistate tra la fine di giu
gno (quando le scorte am
montavano a HO mila ton
nellate) e la metà di agosto. 
L'intervento settimanale del
la CEE a sostegno degli alti 
prezzi in una situazione di 
massiccia produzione di car
ne. ammonta ora a circa 10-
12 mila tonnellate di manzo, 
contro le 5-6 mila tonnel
late di metà luglio. Ciò a 
testimonianza che la produ
zione continua ad essere 
molto elevata. 

Proprio la questione del 
prezzo della carne sarà al 
centro delle prossime riunio
ni e dei confronti tra i mi
nistri. anche perché una se
rie di paesi debbono tener 
conto della pressione dei lo
ro agricoltori (è il caso del
la Francia, dell'Olanda ecc.) 
per un aumento dei prezzi 
alla produzione per quanto 
riguarda il manzo, il maiale 
e i prodotti caseori. 
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cerandosi dietro un laconico 
comunicato emesso alla fine 
della riunione, la cui sostan
za è quella che abbiamo po
co sopra riferito. Natural
mente la Finambro si trasci
na dietro uno strascico finan
ziario e giudiziario non lieve. 
Deve anzitutto restituire pa
recchi miliardi ai sottoscritto
ri di azioni non ancora le
galmente autorizzate, relative 
all'aumento di capitale fino 
a 20 miliardi. I miliardi da 
restituire secondo indiscrezio
ni sarebbero per alcuni tre
dici, per altri 17. I sottoscrit
tori sarebbero 1300. Alcune de
cine di essi si sarebbero già 
presentati allo sportello ap
positamente istituito presso 
l'ex banca di Sindona, la Ban
ca Privata Italiana, sorta dal
la fusione tra Banca Unione 
e Banca Privata Finanziaria. 
ed ora passata al Banco di 
Roma dopo l'esborso di due
cento milioni di dollari per 
il «salvataggio» di Sindona 
e soci. Diversi sottoscrittori 
si sono comunque rivolti al 
tribunale per conoscere se 
hanno validità o meno i sotto
scritti con la compravendita 
di queste azioni mai auto
rizzate. 

Frattanto ieri si è avuta 
notizia del fallimento di una 
piccola banca operante in Ger
mania occidentale, la Bank-
haus Wolf, di cui Sindona 
aveva acquistato il 50 per cen
to nell'ottobre 1973. Al mo
mento della chiusura dei bat
tenti il foglio di bilancio della 
banca riportava un totale di 
55 milioni di marchi. Il tito
lare della banca, Hans Wolf, 
ha restituito la licenza e con
segnato la contabilità. La Fe
derazione bancaria tedesca ha 
deciso di seguire due strade: 
garanzia di rimborso alla 
clientela ordinaria; liquidazio
ne in base a quanto residua 
di attivo per le banche clien
ti. Questa procedura era già 
stata attuata per il fallimen
to della banca Bass und Herz 
mentre per 11 fallimento del
la Herstatt, avvenuto sempre 
per speculazione sui cambi, 
le autorità tedesche non han
no voluto sinora indennizza
re i creditori. 

Un'altra notizia che riguar
da l'ex impero Sindona viene 
da New York: la banca Fran
klin, che ha evitato il falli
mento per 11 sostegno della 
Riserva Federale, non ha po
tuto evitare il dimezzamento 
dei depositi bancari. Ancora 
nelle ultime settimane, dopo 
l'intervento di salvataggio del 
governo USA, la clientela ha 
continuato a ritirare i depo
siti. La Franklin è ormai de
stinata ad essere assorbita da 
altre società bancarie. E* da 
ricordare. come autorevoli 
ambienti finanziari statuni
tensi abbiano rimproverato al-
l'ammlnlstrazlone Nixon — e 
Indirettamente al governo ita
liano — di avere impedito la 
logica conseguenza del falli
mento delle società di Sindo
na con l'acclaramento di tut
te le responsabilità, compre
se le penali, eventualmente 
connesse. 

In primo luogo —, alcuni set
tori del sindacati e la Curia 
arcivescovile abbiano svolto 
la funzione di uffici di collo
camento. Tutto questo, poi, 
veniva fatto pesare in manie
ra per certi versi ricattatoria 
nei confronti del lavoratori e 
della loro volontà di lottare 
per migliorare le condizioni di 
vita e di lavoro. Una mano
vra abbastanza facile, se si 
pensa alla realtà del mercato 
del lavoro nel Mezzogiorno e 
nella stessa area jonica: la 
sicurezza del posto di lavo
ro non è un obiettivo di po
co conto. Non è difficile, quin
di, far sentire «privilegiato» 
chi questa sicurezza è riuscito 
a conquistarsela. Ma il tenta
tivo dell'azienda pubblica — 
lo dimostrano le lotte aspre 
che si sono svolte In questi 
ultimi anni — di ingabbiare 
il movimento non è passato. 
Cosi come non sono passati 
gli attacchi alla funzionalità 
del consiglio di fabbrica: at
tacchi — è bene precisare — 
mai portati frontalmente • 
per questo anche più difficili 
da combattere Pensiamo, per 
esempio, al rapporto che la 
azienda ha tentato di instau
rare col delegato: ampia li
bertà all'Interno dell'azienda; 
nessuna difficoltà per i per
messi sindacali; scatti di li
vello e così via, a patto pe
rò che il rappresentante dei 
lavoratori riducesse (e ridu
ca) al massimo la sua atti
vità. Diverso invece l'atteg
giamento della direzione 
aziendale nei confronti del de
legato «che si muove»: se 
un gruppo omogeneo elabora 
una piattaforma rivendicativa 
che investe l nodi dell'orga
nizzazione del lavoro all'in
terno del reparto o le que
stioni dell'orario, dell'organi
co, dell'ambiente e della sa
lute, l'azienda rifiuta di trat
tare e di discutere col dele
gato sostenendo che l'unico 
agente contrattuale che essa 
riconosce è l'esecutivo del 
C.dJP.: un modo per colpire 
alla base il rapporto demo
cratico che pur fra mille dif
ficoltà si instaura fra delegato 
e gruppo omogeneo. 

Ma questi progetti del ma
nager pubblico sono saltati 
e a farli saltare è stata la 
stessa realtà drammatica in
terna ed esterna alla fabbri
ca, di cui sempre più i lavo
ratori hanno preso coscienza. 

Di qui soprattutto (oltre al
l'azione costante e tenace 
svolta a livello politico) le 
grandi lotte messe in atto al 
IV Centro Italsider: dalle 
«gabbie» salariali, alla pa
ga di posto, all'« autunno cal
do», alla recentissima verten
za di gruppo, all'ancora in 
atto «vertenza Taranto» (fra 
l'altro vi è da sottolineare che 
quest'ultima fase dello scon
tro ha registrato un fatto po
sitivo, che avrà certamente 
degli sviluppi ulteriori, e cioè 
l'ingresso dei partiti in fab
brica). 

Ora un nuovo capitolo si è 
aperto nella vita (ancora bre
ve In verità) del Consiglio di 
Fabbrica: un capitolo davve
ro importante e che contie
ne in sé I germi di una cre
scita politica del dibattito in
terno alla classe operaia, al
le strutture di democrazia e 
fra quest'ultime e 1 lavora
tori. 

G. F. Mennella 

VACANZE 
LIETE 

ALBERGO MARCONI - VIA 
MARCONI. 68 - 47033 CATTO
LICA - Tel. 962219 - Posizione 
tranquillissima - 50 m. mar» -
Vaste sale - Ampie camere fune 
con servizi e balconi - Terrazzo 
- Giardino - Garage • Ascensore -
Proprie cabine al mare - PREZZI: 
Agosto 5500/5000 • Settembre 
4000 . 

MIRAMARE DI RIMIMI * HOTEL 
PENSIONE NADIA - Tel. (0541) 
32162 - 50 metri mare * Camere 
con senrhi - Balconi vista mare -
Ottimo ti eliantemo - Del 24/8 Set
tembre L. 3200-3400 - Parche*-
Sio • Cabine mare. (179) 

RIMIMI - HOTEL AMSTERDAM • 
Via R. Elena 9 - Tel. 0541/27025 
- Vicino mare - Confort* - Cmmuru 
servisi . Ottimo trattamento - Dal 
25 t e Settembre L 3.500 - Bam
bini 2500 - Tetto compreso. 

(175) 

RIMIN! • PENSIONE VIOLA • 
V.le Imperia 2 - Tel. 0541/80674 
• Vicina mare - Pensione tran
quilla • Completamente rimoder
nata, camere con/senza servici, bal
cone • Ampio giardino alberato -
Parcheggio - 20-31/8 prezzi con-
venientissimi - INTERPELLATECI 
Settembre 3100/2900. (183) 

HOTEL BONNY'S - Udo del Savio 
(Milano Marittima) - Tel. 0544/ 
99.199 - 50 metri dal mare • Ca
mere bagno, balcone - Ottima cu
cina • Parcheggio. Dal 26-8 L. 
4500 complessive. Sconto bambini. 

(171) 

MIRAMARE • RIMINI - 0541/ 
32163 • VIALE OLI VETI 84 • 
La Pensione Villa MARIA Vi In
vita a trascorrere una settimana 
al mare al costo di L. 25.000 
rutto compreso. Ottima cucina • 
Menù a scelta - 50 mitri mare. 

RICCIONE • HOTEL CENTRALI -
VIALE CECCARINI - Tel. (0541) 
41168 - Nel centro di Riccione -
Con autoparco • Clard'.ae 25/8 • 
Settembre 3100 • Interpellatosi. 
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